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L'elicottero caduto 
Non è un attentato, 
dicono i carabinieri 

TORINO — «No, non c'è stato nessun attentato». L'affermazio
ne. assai attendibile anche se ufficiosa, fatta da un ufficiale 
superiore dei carabinieri di Torino, cancella l'ombra del sabo
taggio dalla sciagura di Pinasca, in Val Chisone, in cui hanno 
perso la vita il generale Satcrìale ed altri tre carabinieri. Esclusa 
anche l'ipotesi di un impatto contro la montagna causato dalla 
nebbia (diversamente il pilota dell'elicottero non avrebbe dato 
l'allarme via radio), resta in piedi solo la possibilità di un guasto 
meccanico. Finora si è parlato di un eventuale ritorno di fiam
ma del motore, ma l'ultima versione registrata ieri attribuireb
be l i responsabilità dell'incidente ad un guasto al «passo ciclico» 
del velivolo, il dispositivo che consente gli spostamenti orizzon
tali degli elicotteri in ogni direzione. A suffragare quest'ultima 
ipotesi ci sarebbe la testimonianza del comandante di un acreo 
dell'Alitalia, che ha riferito di aver udito più volte, per radio, la 
voce del pilota dell'elicottero. Le indagini sulla sciagura, assai 
difficili (a differenza degli aerei, gli elicotteri non sono dotati di 
una «scatola nera»), saranno condotte da un'apposita commis
sione d'inchiesta dell'Aeronautica. Da ieri mattina, la camera 
ardente allestita presso la Caserma dì Torino e aperta anche al 
pubblico. Stamane alle 9,30, in Duomo, i funerali, al termine dei 
quali le salme verranno trasportate ai paesi d'origine dei quat
tro militari. Il segretario generale del PCI, Enrico Berlinguer, 
ha inviato al comandante generale dei carabinieri gen. Biso-
gniero un telegramma nel quale esprime «il sincero rammarico 
e le profonde condoglianze del partito comunista e mie persona
li», pregandolo «di voler trasmettere i nostri commossi senti
menti ai familiari degli scomparsi». 

L'ex ministro Forte 
dall'Inquirente: 

minacciò un ufficiale? 
ROMA — La commissione Inquirente ha ascoltato nel pomerig
gio di ieri l'on. Francesco Forte, nel precedente governo mini
stro delle Finanze, e il tenente della Guardia di Finanza di 
Torino Tommasini, in relazione ad una perquisizione fatta lo 
scorso anno dall'ufficiale nella federazione socialista del capo
luogo piemontese, nell'ambito dell'indagine sullo scandalo delle 
tangenti al Comune di Torino. Forte e Tommasini, ascoltati 
separatamente, hanno dato alla commissione versioni un po' 
diverse su come si svolsero i fatti relativi alla telefonata fatta dal 
ministro delle Finanze all'ufficiale mentre era in corso la per
quisizione. Forte ha affermato di essersi limitato a prospettare a 
Tommasini la mancanza di presupposti di legittimità di quella 
perquisizione (che egli riteneva fosse stata decisa per iniziativa 
della Guardia di Finanza) nella sede di un partito politico. L'uf
ficiale avrebbe invece raccontato alla commissione di aver ini
zialmente avvertito nelle parole del ministro un tono di sostan
ziale minaccia, che poi cambiò quando l'ufficiale fece presente 
al ministro che la perquisizione era stata decisa dalla magistra
tura. Secondo l'on. Casini (DC), relatore sul «caso» (a carico di 
Forte è stato ipotizzato il reato di minaccia a pubblico ufficiale), 
fra la deposizione del ministro e quella dell'ufficiale non c'è una 
sostanziale differenza, semmai una diversità di tono e di sfuma
ture. 

Per saperne di più, la commissione Inquirente ha deciso di 
ascoltare mercoledì prossimo due testimoni: il comandante ge
nerale protempore della Guardia di Finanza e il capo di gabinet
to del ministro Forte che erano presenti nello studio del mini
stro quando questi fece la telefonata «contestata». 

Trattenuto da 4 mesi in Arabia 
ROMA — Per un italiano che torna dall'Arabia dopo una lunga 
permanenza forzata (è il caso di Carlo Fidanza arrivato ieri a 
Roma) un altro che rimane in difficoltà. Giuseppe Russo (nella 
foto) è trattenuto da dicembre in Arabia per una insolvenza 
della società da cui dipende. È dimagrito di 28 chili. Si trova 
nell'ospedale di Gedda. 

Voto unanime al CSM per Boschi 
Tra qualche giorno guiderà 

la «caldissima» Procura romana 
ROMA — La designazione di Marco Boschi a 
capo della Procura di Roma è stata confermata 
ieri dal «plenum» del Consiglio superiore della 
magistratura, che ha votato il suo nome all'u
nanimità. Boschi lascerà la direzione dell'Ulti-
c!o affari penali del ministero della giustizia e 
andrà a prendere il posto lasciato recentemen
te dal discusso Achille Gattucci non appena il 
ministro Martinazzoli, come vuole la procedu
ra iti tutti i casi, ratificherà definitivamente la 
sua nomina. È poco più di una formalità e ri
chiederà solo qualche giorno. 

Era avvenuta all'unanimità, com'è noto, an
che la prima designazione di Boschi, lunedi 
scorso, da parte della commissione incarichi 
direttivi del CSM. Il neoprocuratore di Roma 
gode infatti di una vasta fiducia per via della 
sua preparazione professionale, della sua espe
rienza e del suo prestigio. Ha alle spalle trent* 
anni di lavoro in magistratura, molti dei quali 
trascorsi alla Corte di Cassazione. 

Franco Luberti, componente «laico» del CSM 
eletto su indicazione del PCI, ha osservato che 
sarebbe stato meglio procedere alla designazio
ne dopo avere anche convocato i vari candidati, 
in modo da compiere una valutazione più com
pleta delle rispettive qualità personali. Questo 
modo di procedere era stato richiesto, ma non 
in modo pregiudiziale. 

Dopo aver ricordato che «Roma è un centro 
di grande interesse sul piano giudiziario, un 
crocevia di poteri legali e di contropoteri illeci
ti, un luogo deputato per devianze evidenti ad 
esprimere pressioni gravi sul libero esercizio 
dell'azione giudiziaria», Franco Luberti ha af
fermato che «l'unanimità che qui si profila è un 
atto di fiducia fondato su solidi clementi di giu
dizio positivo sul magistrato Marco Boschi. Pur 
tuttavia — ha proseguito Luberti — di fronte 
alla gravosità del compito noi vogliamo da una 
parte assicurare al nuovo procuratore l'appog
gio del CSM in difesa dell'indipendenza del suo 
ufficio e dall'altra vogliamo formulargli un au
gurio: l'augurio che egli seguiti a fare onore 
alla sua lealtà, alla sua professionalità e al suo 
ingegno». 

Il CSM ieri sera ha approvato anche altre 
nomine: presidente della corte d'appello di To
rino Luigi Conti, presidente del tribunale della 
stessa sede; avvocato generale presso la Cassa
zione Francesco Amoroso, sostituto procurato
re generale presso la stessa corte; avvocato ge
nerale presso la Cassazione Francesco Capece* 
latro, presidente di sezione della corte d'appello 
di Napoli; presidente di sezione della Cassazio
ne Vincenzo Savina, sostituto procuratore ge
nerale presso la stessa corte; presidente di sezio
ne della Cassazione Giuseppe Mainieri, consi
gliere della stessa corte. 

Il giorno dopo nella scuola di Roma terrorizzata da Nobile 

Comprò un anno fa il fucile 
esibendo il suo porto d'armi 

L'assassino del bidello pagò un milione l'arma - I sanitari lo giudicarono «non affetto da turbe psicolo
giche» - Mazzi di fiori sul tavolo di Ernesto Chiovini - Pertini assegna, alla memoria, una medaglia d'oro 

KOMA — Andrea Caroli ha ri
posato tranquillo. Ma ieri mat
tina non è voluto tornare a 
scuola, non ha voluto rivedere 
quel corridoio dove il giorno 
prima era stato tenuto segrega
to per sei interminabili ore sot
to la minaccia di un fucile. An
che Marco Follini ha dormito 
senza incubi, si è alzato presto 
ed ora staziona davanti alla sua 
prima B concedendosi alla cu
riosità dei giornalisti: .Ho già 
rilasciato una decina di intervi
ste» dice con orgoglio tutto in-
Tantile all'ultimo drappello di 
cronisti che lo avvicina. A tutti 
quanti ripete con molta dili
genza e molta dovizia di parti
colari il racconto da «protagoni-. 
sta» dell'allucinante vicenda. 
Gli altri bambini lo guardano 
con molta ammirazione, gli 
danno pacche sulle spalle e, 
forse, lo considerano un eroe, 
senz'altro un alunno meritevo
le della promozione: «Ce l'hai 
già in tasca» gli sussurra in un 
orecchio un coetaneo con l'aria 
di chi ha capito tutto. 

Il giorno dopo alla scuola 
media «Ignazio Silone» regala 
momenti di spensieratezza e 
anche di gioco: i bambini fanno 
presto a dare un segno diverso 
perfino alle tragedie. Le sei ore 
di angoscia di martedì sembra
no lontane anni luce, il terrore 
e la paura dimenticati e la brut
ta avventura trasformata in u-
n'occasione irripetibile. Ma nel 
grande ingresso della costruzio
ne moderna, su uno dei due 
banchi del custode, c'è ancora il 
sangue raggrumato di Ernesto 
Chiovini. il bidello centrato da 
una scarica del fucile a pompa 
di Maurizio Nobile. E poco più 
sotto un foro irregolare grosso 
quanto un pugno: un'altra fuci
lata sparata dal folle. Sopra i 
due banchi, madri e ragazzi 
continuano a deporre mazzi di 
fiorì. I funerali della vittima di 
questa insensata tragedia ci sa
ranno stamani alle 11 nella 
chiesa di Santa Bibiane vicino 
a Piazza Vittorio. Hanno volu
to così i familiari rimasti legati 

a quella zona di Roma abitata a 
lungo e lontana dalla scuola del 
dramma. Alla funzione religio
sa parteciperanno delegazioni 
di ragazzi della «Silone», di in
segnanti, di gente del quartie
re. Una medaglia d'oro, alla 
memoria, per decisione di Per
tini, verrà concessa ad Ernesto 
Chiovini. Un'altra cerimonia di 
commemorazione si terrà saba
to organizzata dalla quarta cir
coscrizione. dal Comune e dal 
provveditorato in un edificio 
proprio accanto alla media del
l'allucinante avventura, la 
chiesa dell'Ateneo salesiano. In 
memoria di Chiovini stamani 
in tutte le scuole italiane le le
zioni saranno sospese dalle 11 
per un quarto d'ora. 

Ufficialmente la «Ignazio Si-
Ione» dovrebbe restare chiusa, 
sotto sequestro per le perizie e 
le indagini necessarie. Ma su e 
giù per le scale e per i corridoi, 
ieri mattina c'era tanta gente. 

Verso mezzogiorno arriva 
anche Marica Caroli, la madre 
di Andrea, uno dei bambini se
questrati e rilasciati dallo squi
librato pochi minuti prima del
la resa. È venuta a prendersi 
una bustina lasciata sotto il 
banco dal figlio: dentro ci sono 
le chiavi di casa: «Gliele avevo 
date perché martedì doveva u-
scire prima, c'era una riunione 
sindacale e io non potevo an
darlo a prendere a quell'ora. 
Andrea ora sta bene, è tranquil
lo, ci ha raccontato di non esse
re stato maltrattato. Io, piutto
sto, ho passato una notte senza 
chiudere occhio». 

Nel suo ufficio la preside è 
incollata al telefono: la vuole il 
ministero, la vuole il provvedi
torato, la vogliono i genitori dei 
bambini. Entra il figlio del bi
dello ucciso, Andrea Chiovini. e 
la professoressa Anita Mar
chetti gli ripete parole di soli
darietà. «Stiamo cercando una 
soluzione per loro, un lavoro, 
una casa — dice dopo che il gio
vane ha lasciato l'ufficio —. Er
nesto Chiovini lavorava ed abi
tava qui. Il sindaco si è già inte

ressato. mi ha chiamato al tele
fono e ha detto che si sta tro
vando una sistemazione per 
questa gente». La moglie del 
custode ieri mattina_ non sape
va ancora che il marito era sta
to ucciso. I familiari non le han
no fatto vedere i giornali e non 
aprono radio e televisione a-
spettando il momento meno 
sfavorevole per dirle la verità. 

La scuola «Ignazio Silone» 
riaprirà solo lunedì. La presi
denza della scuola e il presiden
te della Quarta circoscrizione, 
Giovanni D'Aloisio, hanno con
cordato che domani i locali sa
ranno sottoposti ad una disin
fezione. venerdì ci sarà una pu
lizia generale e sabato la ceri
monia in ricordo del custode 
assassinato. Alla ripresa di lu
nedì ci sarà anche il sindaco 
Vetere: «Voglio riparlare con 

auei ragazzi meravigliosi», ha 
etto per telefono alla profes

soressa Marchetti. 
Le indagini, ovviamente, 

non offrono granché. C'è poco 
da scoprire in una vicenda tan
to assurda quanto chiara. A 
Maurizio Nobile, che ieri è sta
to interrogato dal sostituto 
procuratore Margherita Ge-

runda e che sarà sottoposto a 
perizia psichiatrica, per il mo
mento vengono addebitati 
quattro reati: omicidio volonta
rio, tentato omicidio plurimo, 
sequestro plurimo di persona, 
detenzione abusiva di cartucce. 
Ne aveve più di 80 caricate a 

fmllettoni, vietate perfino per 
a caccia al cinghiale. 

Il fucile l'aveva acquistato. 
un anno fa, il 24 aprile: un Mos-
sberg calibro 12 di fabbricazio
ne americana; costo: poco meno 
di un milione. L'aveva compra
to presentando una autorizza
zione regolare di porto d'armi 
rilasciata il primo aprile dal 
quarto distretto di PS. La do
cumentazione sottoposta alla 
polizia da Maurizio Nobile era 
regolare: «nulla osta» del com
missariato di Vittoria (Ragu
sa), suo paese d'origine, della 
procura, della pretura e del ca
sellario giudiziario, parere fa
vorevole della consulta venato
ria. E un certificato medico ri
lasciato l'undici marzo dell'83 
dall'unità sanitaria RM 3: «No
bile non è affetto da turbe psi
cologiche» c'è scritto. ' 

Daniele Martini 

Ma come si può 
prevenire 

il «gesto folle»? 
ROMA — Dopo tla notizia, che 
ieri ha occupato le prime pagi
ne di tutti igiornali, cerchiamo 
di guardare oltre. Le domande 
che la gente si pone sono tante 
e angoscianti. Perché è accadu
to? Che cos'è questa follia? È 
possibile capire, prevenire, cu
rare? Oppure bisogna tornare 
indietro, all'internamento 
coatto? 

Paolo Crepet, psichiatra, da 
anni consulente del coordina
mento dei servizi psichiatrici 
del Comune di Roma, respon
sabile per i problemi psichia t ri-
ci della Sezione nazionale sani

tà del PCI, ha vissuto diretta
mente, davanti alla scuola, la 
tragedia che ha sconvolto la cit
tà e l'Italia. Nelle sue parole — 
// giorno dopo — si sente anco
ra l'emozione per questa dram
matica esperienza. 

•Proprio in questi giorni — 
osserva Crepet, mostrandoci 
un opuscolo che porta l'intesta
zione della Organizzazione 
mondiale della sanità — ho let
to e riflettuto sullo studio di un 
psichiatra inglese, David 
Hawks, dal titolo: "Prevenire è 
desiderabile, ma è possibile?", 
in cui si parla delle difficoltà a 

capire e q uindi a prevenire i di
sturbi mentali nella loro totali
tà. Queste difficoltà nascono 
dal permanere di un disaccordo 
tra gli studiosi circa le ipotesi 
eziologiche, cioè sulla natura 
della malattia mentale, anche 
se un dato sembra acquisito e 
cioè che esiste una multifatto-
rialità delle cause della malat
tia, una complessa interazione 
di fattori. Chi sostiene come e-
satta l'equazione di causa-ef
fetto, di una sola e unica causa 
che produce un determinato di
sturbo psichico, sbaglia e non è 
in grado di capire e curare effi

cacemente. Ci si scontra, inol
tre. con l'impossibilità di indi
viduare popolazioni o gruppi di 
persone a rischio: 

Se questi sono i limiti della 
vecchia e della nuova psichia
tria — chiediamo — si deve 
forse dedurre che è necessario 
ripristinare e privilegiare un si
stema di difesa basato sull'iso
lamento del malato? 

•Non posso che rispondere 
— dice Crepet — osservando 
che l'esperienza di questi anni 
di applicazione della riforma 
psichiatrica, dove questo è av
venuto, ha dimostrato che i 
nuovi servizi territoriali sosti-

La Cassazione ordina: Antonov di nuovo in cella 
ROMA — Sergej Ivanov Anto
nov, torna in carcere. Lo ha sta
bilito la Cassazione che ha re
spinto il ricorso proposto dai 
difensori del caposcalo della 
Balkanair, accusato dal terrori
sta turco Ali Agca di aver preso 
parte all'attentato al Papa. An
tonov venne arrestato nell'ot
tobre del 1982, in base ad una 
serie di accuse di Agca mai 
completamente verificate. Tre
dici mesi più tardi, il giudice 
Martella aveva concesso all'ac
cusato gli arresti domiciliari 
per gravi motivi di salute. Era 
stato il prof. Angelo Fiori a sot

toporre a controlli, per conto 
del magistrato, Antonov ed a 
stabilire che il presunto com
plice di Agca soffriva di «ano
ressia» e di «mania di persecu
zione». Fu cosi che l'accusato 
lasciò Rebibbia per ritirarsi in 
un appartamento di via Galiani 
a Roma, di proprietà dell'am
basciata bulgara. Ma la batta
glia giudiziaria intomo ad An
tonov non era affatto finita: il 
pubblico ministero Albano 
contestò la decisione del giudi
ce Martella di concedere gli ar
resti domiciliari e presentò ri
corso al Tribunale della libertà 

che lo accolse. Per i giudici, in
somma, Antonov non era così 
grave e poteva benissimo rima
nere in carcere. Non solo: c'era 
il pericolo che potesse sottrarsi 
alla giustizia italiana, fuggendo 
all'estero. Questa volta furono i 
difensori del bulgaro avvocati 
Giuseppe Consolo e Adolfo La-
russa, ad impugnare la nuova 
ordinanza in Cassazione. La su
prema corte, ieri, ha appunto 
deciso: Antonov deve tornare 
in cella. Non appena è stato in
formato della decisione dei giu
dici. il bulgaro è stato colto da 
collasso ed è stato necessario 1* 

intervento d'urgenza di uno 
specialista. 

La vicenda di Antonov, con 
la decisione presa ieri dalla pri
ma sezione della Cassazione 
dopo una camera di consiglio 
durata non più di un'ora, assu
me risvolti sempre più ango
sciosi. Il caposcalo della Balka
nair, come è noto, si è infatti 
dichiarato innocente ed ha re
spinto. con forza, tutte le accu
se di Agca definendole assurde 
e inventate di sana pianta. 

Il terrorista turco dei «lupi 
grigi», come si ricorderà, aveva 
persino coinvolto Antonov nel

la vicenda di un fantomatico 
attentato al sindacalista polac
co Lech Walesa che avrebbe 
dovuto essere portato a termi
ne nel corso di una visita in Ita
lia. Ma i giudici avevano incri
minato Agca per calunnia. Una 
lunga e diffìcile inchiesta aveva 
stabilito che non c'era mai sta
to in preparazione un attentato 
contro Walesa e soprattutto 
che Antonov era stato coinvol
to del tutte innocente nella vi
cenda. Inoltre era stata portata 
in luce una lunga serie di miste

riosi contatti tra lo stesso Agca 
e i «servizi» italiani. Anche i 
dubbi sulle eventuali corre
sponsabilità di Sergej Antonov 
nella preparazione dell'atten
tato a Giovanni Paolo II. erano 
cresciuti quando si era scoperto 
che tutta una serie di riscontri 
forniti ai giudici dal terrorista 
turco, non poteva certo essere 
considerata come elementi pro
banti. Ora Antonov torna in 
carcere, ma la fosca vicenda 
dell'attentato al Papa è tntt'al-
tro che chiarita. Agca, senza al
cun dubbio, nasconde ancora 
molte verità. 
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SITUAZIONE — L'area di cattivo tempo che si estende dalla Gran 
Bretagna ni Mediterraneo centro occidentale si sposta lentamente 
verso est. Il suo movimento verso levante è ostacolato darla presenza 
di una fascia di alta pressione che corre dada penisola scandinava fino 
el Mediterraneo centro orientale. Il peggioramento del tempo quindi è 
molto graduala e in estensione della fascia tirrenica verso quella adria
tica. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle della 
fascia tirrenica comprese la isole maggiori condizioni di tempo variati
la con tendenza a graduale intensificazione deHa nuvolosità che duran
te 3 corso dalla giornata potrà portare a precipitazioni prima sulla isole 
maggiori • successivamente sulla costa tirreniche. Sulla fascia adriati
ca • ionica nuzialmente condizioni di tempo buono caratterizzate da 
scarsa attività ed ampie zone di «areno ma con tendenza alla variabili
tà. Sono possibili banchi dì nebbia suRa Pianura Padana durante le ore 
notturno • foschia densa su»e vallata appenniniche. 

SIRIO 

Novità e sponsorizzazioni alla stilata che presenta la linea-donna per l'inverno dello stilista milanese 
MILANO — Come è la nuova donna di Gior
gio Armani che, per l'occasione, ha invitato 
alia sua sfilata anche Paulo Roberto Falcao, 
secondo il vangelo delle sponsorizzazioni? E ' . 
•una donna che gattopardescamente (citiamo 
dalla sua presentazione) ruote che nella moda 
tutto cambi per non cambiare nulla». E, infatti. 
la sfilata che il famoso stilista ha presentato 
nei teatro di casa sua. un ampio palazzo nella 
centralissima via Borgonuovo a Milano, ri
conferma tutte le componenti strutturali 
della sua filosofìa. Ovvero, semplicità, con
fort, propensione maschile, eleganza comoda 
e sportiva, ma in una ridda di novità, di par
ticolari. di variazioni sul tema e di ricerche 
sul tessuto capaci di accontentare chi dalla 
moda pretende continue svolte e, pur nella 
continuità di uno stile, desidera cambiare. 

Forte delle sue conferme nazionali e inter
nazionali (tra dieci giorni Armani aprirà un 
nuovo negozio a New York in Madison Ave-
nue e tra breve lancerà una fascia di produ
zione nuova, la •Armani diffusione-, a prezzo 
intermedio tra la linea più cara e la più eco
nomica, cioè quella degli Empori), il noto sti
lista percorre una strada coerente, attenta a! 
mercato e a ciò che è ormai entrato nel no
stro gusto sfruttando al massimo questo «già 
assimilato» nella sua produzione meno ce
stosa. Così. la sua seconda linea, la -Mani-, 
rilancia idee consolidate nella stagione pre
cedente. E per le linee giovani, sceglie Io stile 
che ai ragazzi piace di più in tessuti che non 
arrivano a compromettere i prezzi dei pro
dotti. Questa filosofia imprenditoriale, tutta
via. ha notevolmente influenzato anche la 
sua linea principale. 

La nuova donna Armani autunno-inverno 
1984-*85 è senz'altro tra le meno costose. È 
una donna che lavora. Intraprendente e deci
sa come l'uomo. Perciò difficilmente è 
•vamp», raramente è vistosa. Mette in luce, 
questa volta, il collo e la bellezza (se c'è) della 
nuca. Anzi, letteralmente «spunta dalla giac

ca». Indossa pantaloni larghi e dritti, persino 
con il risvolto. Camìcie di una semplicità 
francescana anch'esse con il collo piatto, 
magari allungato davanti, a punta, e ferma
to da una coppia di automatici. Inoltre, con
trariamente alle aspettative dettate da una 
tendenza generale al lungo, osa anche porta
re le gonne corte, al ginocchio. Gonne di co
lori vivaci, ampie ma fermate in vita dalla 
cintura e spesso collegate, anzi «nate» dal 
pantaloni. 

Il suo brio cromatico si spinge fino ai cap
potti di taglio maschile che però nel rosso, 
viola e shocking si lasciano dietro ogni ten
tennamento, ogni indecisione circa la porta
bilità invernale dei colori squillanti. Per il 
giorno, la donna «Armani» potrà indossare 
anche delle comode tute squadrate. Niente 
accessori, solo un brillantino (falso) a un uni
co orecchio e tanti particolari come il colletto 
di velluto sopra il cappotto di montone stam
pato a rettile, la cravatta sopra la camicia e 
soprattutto l'assemblaggio del tessuti. 

Per la sera, non abbandona il «look* ma
schile e sportivo anzi. Insinua la sua appeti
bilità con la sola variazione del materiali (ci
niglia. velluto, seta, tulle) e con l'inserimento 
di piccoli tocchi di ironia. Ironiche sono le 
camicie identiche a quelle di giorno, ma sen
za la schiena e ironici sono i gioielli esagera
tamente falsi (della nota casa inglese Butler 
& Wilson) che buttano a mare ogni aristo
cratica nostalgia di «verità». In conclusione: 
sul finire delle manifestazioni milanesi di 
moda, Armani rilancia con garbo se stesso. 
Fruga solo nel suo passato e non indugia sul 
revival se non per proporci delle giacche che 
discretamente ammiccano agli anni 40, a 
una sexy e lontana Marlene Dietrich, sugge
rita, peraltro, assai vagamente. Piacerà la 
sua donna? Crediamo di sì, perché rispetta 1 
tempi. Non si sbilancia. Compone un'idea di 
eleganza con un desiderio di assoluta pratici
tà. 

Marìnetta Guatterìnt 

turivi" dei manicomi e il diverso 
approccio con i disturbi psichi-^ 
ci hanno consentito di capire di . 
più e di curare meglio. Non a 
caso proprio in quelle città e re
gioni dove funzionano servizi 
24 ore su 24, con personale qua
lificato, in grado di intervenire . 
con modalità diversificate a se
conda delle situazioni e dei bi-, 
sogni, non solo non si sono ve
rificati fatti tragici, ma sono di
minuiti sia i trattamenti obbli
gatori (quelli contro la volontà 
del paziente, che la legge 180 
già prevede in situazioni di e-
mergenza), sia il ricorso a lun
ghe degenze negli ospedali ge
nerali. 

«Chi crede in queste cose non 
lo fa per adesioni ideologiche-
ad un dettato legislativo, ma 
perché ha visto, ed abbiamo vi
sto, che ciò è praticamente pos
sibile e realizzabile. Ora il go
verno propone di ridurre i ser
vizi territoriali a semplici am
bulatori, riservando la cura e il 
trattamento ad ospedali e ai 
vecchi padiglioni manicomiali 
"risanati". Tutto questo è esat
tamente l'opposto di quanto e-
merso da venti anni di espe
rienza antimanicomiale italia
na e internazionale. Quindi è 
falso sostenere che la filosofìa 
della riforma porti a sottovalu
tare e a minimizzare manifesta
zioni e sintomi che possono es
sere prodromi di sofferenza 
profonda e sfociar? anche in e-
pisodi drammatici: 

Tuttavia l'obiezione ricor
rente e diffusa è che la legge 
180 non abbia risolto il proble
ma psichiatrico in generate e 
che lasci vuoti preoccupan ti nei 
casi acuti e gravi. 

•Ripeto. Un netto migliora
mento c'è stato solo laddove i 
nuovi servizi si sono intera
mente legati all'intera rete sa
nitaria e sociale di una città. 
Un servizio capace di interveni
re senza pause, tempestiva
mente ed efficacemente ad ogni 
richiesta (visite domiciliari, at
tività ambulatoriali, uso dell'o
spedale generale, rapporti con 
la medicina di base, comunità 
terapeutiche, case famiglia, 
cooperative di lavoro) ha con
sentito di affrontare anche il 
momento della crisi con stru
menti e modalità capaci di ri
spettare la dignità e l'integrità 
della persona, senza gravare la 
famiglia di compiti che non le 
competono, evitando quel di; 
stacco e quella frattura tra l'e
sperienza di malattia e il com
plesso di relazioni affettive, a-
mkali, lavorative e scoiali. 

•Quando tutto ciò non è av
venuto, l'abbandono dei pa
zienti a se stessi e alle loro fa
miglie è stato il primo passo 
verso la drammatizzazione e le 
cronicizzazione di quella soffe
renza. Non ci nascondiamo 
questa realtà, anzi vagliamo af
frontare il problema della ap
plicazione della riforma psi
chiatrica partendo proprio da 
queste contraddizioni, sapendo 
però che una \ia è stata aperta 
e che con coraggio bisogna con
tinuare a percorrerla. Tornare 
indietro non sarebbe dramma
tico solo per chi in questo cam
po opera, ma soprattutto per 
chi ai questi nuovi servizi ha 
diritto*. 

Concetto Testai 
NELLA FOTO: il foro prodotto 
dal proiettile sparato da Mau
rizio Notti* ; 


